
Programma

“Sing A Song”
(dal film “La febbre dell’oro”, 1925)

“Beautiful, Wonderful Eyes” e “La Violetera”
(dal film “Luci della città”, 1931) 

“Smile”
(dal film “Tempi moderni”, 1936)

“Falling Star”
(dal film “Il grande dittatore”, 1940)

“Eternally” e “The Terry Theme”
(dal film “Luci della ribalta”, 1952)

“Now That It’s Ended” e “The Spring Song”
(dal film “Un Re a New York”, 1957)



Tra gesto e melodia: Charlie Chaplin compositore

Non compare nei titoli di testa, eppure è ovunque. La musica di Charlie 
Chaplin (1889-1977) è una presenza silenziosa ma decisiva, una trama 
invisibile che sostiene il senso stesso delle immagini. Prima ancora di 
essere regista, attore, autore totale, Chaplin è stato infatti un musicista 
istintivo, dotato di un orecchio fuori dal comune – si direbbe “assolu-
to” – che gli permetteva di trattenere e modellare le idee sonore con 
una precisione sorprendente, pur senza saper leggere la musica. Figlio 
di artisti di varietà, cresce in un ambiente in cui il canto e il ritmo fan-
no parte della vita quotidiana. Impara da solo a suonare il violino e il 
pianoforte, sviluppando un rapporto fisico, diretto, quasi corporeo con 
la musica. «Luci della città» (1931) è il suo quinto film, ma il primo 
di Chaplin con sonoro e musiche sincronizzate: è da lì che decide di 
firmare le colonne sonore dei propri film, non come un compositore 
tradizionale, ma come un uomo di scena. 

Le melodie nascono insieme ai movimenti, seguono la logica del 
gesto, si appoggiano alle inflessioni del volto e del tempo comico.  
Seduto al pianoforte, Chaplin le accenna, le ripete, le perfeziona a orec-
chio, mentre collaboratori come David Raksin – arrivato a Hollywood 
su raccomandazione di George Gershwin – le trascrivono in partitura. 
Prima di questo snodo, i suoi film non possiedono ancora una colon-
na sonora nel senso moderno del termine. In opere come «Il monello» 
(1921), «La donna di Parigi» (1923), «La febbre dell’oro» (1925) e «Il 
circo» (1928), la musica è affidata all’esecuzione dal vivo, variabile da 
sala a sala, costruita su repertori preesistenti o indicazioni generiche. E 
tuttavia, proprio Chaplin tornerà su quei titoli a distanza di anni, tra gli 
anni Quaranta e Settanta del secolo scorso, componendo nuove parti-
ture e trasformandoli retrospettivamente in film “sonori”: una sorta di 
riscrittura musicale della propria memoria, che restituisce unità e com-
piutezza a opere nate in un contesto ancora fluido.La sua idea è chiara 



e, per molti versi, controintuitiva: la musica non deve inseguire la gag, 
non  deve  raddoppiare l’effetto comico. Deve piuttosto introdurre uno 
scarto, offrire una seconda chiave di lettura. Chaplin parla di “contrap-
punto”: alla leggerezza dell’azione sovrappone spesso una linea me-
lodica tenera, malinconica, capace di suggerire ciò che il personaggio 
non può dire. È in questa distanza che prende forma la complessità di 
Charlot, figura sospesa tra comicità e struggimento, sostenuta da una 
musica che ne custodisce l’anima.In «Tempi moderni» (1936) questa 
concezione raggiunge una piena maturità. L’organico si amplia, la scrit-
tura si fa più articolata, quasi sinfonica, e accompagna un racconto in 
cui il ritmo industriale diventa anche ritmo musicale, fatto di ostinati, 
ripetizioni, improvvise fratture. 

Da qui emerge «Smile», melodia tra le più riconoscibili di sempre: sem-
plice solo in apparenza, in realtà costruita su un equilibrio sottilissi-
mo tra dolcezza e resistenza, tra abbandono e dignità.Altrove, Chaplin 
gioca consapevolmente con la memoria musicale. Ne «Il grande dit-
tatore» (1940), il celebre episodio del mappamondo si colora di echi 
wagneriani, trasformando un gesto di dominio in una danza fragile, 
quasi infantile. In «Luci della ribalta» (1952), invece, la musica si fa 
elegia: il «Terry’s Theme» distilla una malinconia trattenuta, che finirà 
per essere riconosciuta ufficialmente con l’Oscar assegnato nel 1973, a 
distanza di vent’anni dall’uscita del film.
È un percorso singolare, senza veri paragoni: pochi autori hanno saputo 
integrare in modo così organico immagine e musica, fino a farne due 
aspetti inseparabili dello stesso pensiero. In questo senso, la musica di 
Chaplin non accompagna mai davvero. Sta un passo più in là: suggeri-
sce, anticipa e al tempo stesso contraddice. È il luogo in cui il sorriso 
e il cuore si incrinano, lasciando intravedere, con delicatezza, tutto ciò 
che li sostiene.

Livio Costarella



Livio Costarella, giornalista, scrittore, docente e musicologo. Scrive 
per il quotidiano La Gazzetta del Mezzogiorno dal 1999 (in prevalenza 
nel settore cultura e spettacoli), rivestendo soprattutto il ruolo di critico 
musicale, svolto anche per numerosi teatri, riviste e magazine, tra cui il 
mensile specializzato sulla lirica «L’Opera». È addetto stampa di diversi 
festival e realtà artistiche, oltre che di teatri e multisale cinematografiche. 
È stato docente esterno per la University of the West of Scotland, nel 
corso di laurea in «Commercial Music». Attualmente è docente nella 
Scuola Superiore per Mediatori Linguistici di Bari «Bona Sforza», 
università nella quale tiene un Laboratorio di scrittura, all’interno del 
corso di Lingua italiana. Alle spalle gli studi musicali al Conservatorio 
«Niccolò Piccinni» di Bari, con le lauree in pianoforte e direzione 
d’orchestra, e un’intensa attività concertistica e musicologica. È studioso 
di musica e cinema, temi per i quali tiene frequentemente corsi e lezioni 
in istituti universitari e scolastici di ogni livello, in Italia e all’estero. 
Ha pubblicato il volume «Gli orizzonti del cinema di Stanley Kubrick» 
(Mario Adda Editore, Bari 2003) e collaborato alla stesura di altri testi 
riguardanti numerosi cineasti pugliesi. Tiene regolarmente anche corsi 
di cinema e linguaggio dell’audiovisivo per vari progetti ministeriali.



Antonio Piccialli diplomato in Pianoforte Principale presso il Conser-
vatorio N-Piccinni di Bari sotto la guida della Prof.ssa Eva Prayer con 
il massimo dei voti la lode e la menzione d’encomio. E stato vincitore 
assoluto di numerosi concorsi pianistici nazionali ed internazionali, ri-
scuotendo sempre unanimi ed entusiastici consensi da parte delle giurie 
e del pubblico. Da diversi anni tiene concerti in varie formazioni came-
ristiche e come pianista presso teatri, associazioni ed Istituzioni Con-
certistiche come il Teatro Petruzzelli, l’orchestra Sinfonica della Pro-
vincia di Bari, la Camerata Musicale Barese, il Coretto, Il Collegium 
Musicum e l’Orchestra Sinfonica Metropolitana di Bari. Ha collaborato 
con famosissimi direttori d’orchestra , cantanti lirici, attori, strumenti-
sti e compositori come i Maestri Carlo Savina, Rino Marrone, Daniel 
Oren, Nicola Martinucci, Marco Frisina, Piera degli Esposti, Dario Fo e 
per due volte il Maestro Ennio Morricone. In occasione delle sue produ-
zioni tenutesi a Bari ha scritto di lui “… con una grande responsabilità 
solistica il Maestro Antonio Piccialli ha suonato con molto amore e 
grande abilità e precisione. Gli sono molto grato perché  gran parte di 
responsabilità dell’esecuzione era sulle sue spalle: grande musicalità, 
educazione, pazienza, voglia di far bene. Insomma una prova di grande 
professionalità.”   Vanta diverse collaborazioni in produzioni discogra-
fiche e diverse presenze come membro di giurie in concorsi pianistici 
nazionali ed internazionali . Per diversi anni è stato nominato presso al-
cune scuole superiori in qualità di esperto per la realizzazione di P.O.N. 
d’Istituto. Ultimamente con Giambattista Ciliberti ha suonato in diretta 
Radiofonica a Radio RAI Tre. Dal 1990 affianca questa attività concer-
tistica a quella didattica finalizzata alla scoperta ed allo sviluppo delle 
capacità musicali dei giovani musicisti in qualità di docente di ruolo 
della cattedra di Pianoforte presso la Scuola Media Statale ad Indirizzo 
Musicale “E. Fieramosca” di Barletta.

Giambattista Ciliberti Intraprende la sua attività musicale diploman-
dosi brillantemente al Conservatorio “N. Piccinni” di Bari sotto la gui-
da del M° B. Portino. Si  perfeziona successivamente con i Maestri J. 



Brymer, V. Mariozzi, A. Pay e per la musica da camera con il M° R. 
Chiesa. Al suo attivo ha affermazioni in campo nazionale ed internazio-
nale, vincendo borse di studio, concorsi solistici ed in formazione. Ha 
collaborato con varie orchestre Lirico-Sinfoniche (Orchestra Giovanile 
“F. Ferrara”, Orchestra del Teatro Petruzzelli, Orchestra Sinfonica della 
Provincia di Bari). 
Nel 1987 è fondatore del trio Mauro Giuliani (Flauto, Clarinetto e Chi-
tarra), formazione insolita con cui svolge attività concertistica in Italia 
e all’estero per importanti istituzioni musicali. Con la stessa ha inciso 
cinque Cd per importanti case discografiche. Primo clarinetto solista del 
progetto di fiati “La Banda”, con Pino Minafra partecipa a importanti 
festival nazionali ed internazionali. Suona in varie formazioni cameri-
stiche e soprattutto in Duo e in Trio, continuando ad esibirsi per impor-
tanti istituzioni musicali. Collabora con l’ensemble orchestrale Colle-
gium Musicum dove ricopre il posto  di clarinetto solista consolidando 
varie tournées per importanti istituzioni culturali nelle più prestigiose 
società di concerti  Vincitore del concorso a cattedra nei Conservatori 
di Musica per la classe di Clarinetto, all’attività concertistica affianca 
quella didattica per l’insegnamento del rispettivo strumento presso il 
Conservatorio di Musica “Umberto Giordano” di Foggia.

Paolo Debenedetto, diplomato in Sassofono presso il Conservatorio di 
Musica “N. Piccinni” di Bari, con il massimo dei voti, sotto la guida del 
M° Claudio Ceschini e diplomato in Musica Jazz, con il M° Roberto 
Ottaviano, si è perfezionato con il concertista francese Jean-Marie Lon-
deix. Vincitore di numerosi concorsi nazionali e rassegne musicali, ha 
collaborato più volte, sia da solista sia da orchestrale, con diverse Or-
chestre Sinfoniche. Ha registrato per diverse emittenti Radio-Televisive 
tra le quali la RAI, la SUDWESTFUNK tedesca ed emittenti private. 
Si è esibito tra l’altro anche all’estero: Philharmonie di Berlino –Do-
naueschinger Musiktage (Germania), Jazzfestival Saalfelden (Austria), 
La Villette Jazz Festival di Parigi – Europe Jazz Festival di Le Mans – 



Opera di Lille (Francia), Queen Elizabeth Hall (Londra), Huddersfield 
Contemporary Music Festival (Inghilterra), West University Faculty of 
“Music and Theatre” di Timisoara (Romania), Conservatorio Superior 
de Musica de Vigo (Spagna), Congresso Mondiale del Saxofono-Las 
Palmas-Gran Canarie (Spagna), ecc. È titolare della cattedra di Sasso-
fono presso il Conservatorio di Musica di Stato “Niccolò Piccinni” di 
Bari.

Stefano Baldoni Ha preso parte ad oltre 500 concerti tenuti con le or-
chestre del Teatro Petruzzelli e della Provincia di Bari collaborando in 
altre formazioni cameristiche come “I percussionisti di Bari” ed “En-
semble Gabrieli”, “I Percussionisti italiani”, “I solisti dauni”, “Percus-
sionisti di S.Cecilia”, “Collegium Musicum” oltre a “Meridiana Group” 
realizzando tournées italiane ed estere. Nel 1989 si diploma in Strumen-
ti a percussione presso il Conservatorio “N.Piccinni” di Bari con il mas-
simo dei voti sotto la guida del M° Beniamino Forestiere; nello stesso 
anno collabora con l’Orchestra Sinfonica della Rai di Milano diretta dal 
M° Luciano Berio. Nel 1990 è solista con il compositore Alvin Curran 
nella Rassegna Internazionale di Sperimentazione Sonora “Audiobox” 
Rai ed è timpanista solista in “Ut” per tromba, timpani ed archi di Ennio 
Morricone diretto dall’autore; in quella occasione riceve dal Maestro un 
attestato  di stima autografo. Già presente nel catalogo Ricordi per le 
performance monografiche su Azio Corghi, con il gruppo cameristico 
“Collegium Musicum” ha inciso “Das Lied von der Erde” di Mahler/
Schonberg con il soprano Bernarda Fink nella versione cameristica, con 
I solisti dell’ensemble Gabrieli “Histoire du Soldat” di I. Stravinsky e 
“Carmina Burana” di C. Orff. È stato collaboratore e percussionista 
del compositore Steve Reich in “Sextet” ed ha recentemente inciso per 
Warner Classics “Quadri di un’esposizione” di Musorgskij-Ravel, “Sa-
gra della primavera” e “Uccello di fuoco” di I. Stravinsky, oltre che la 
Nona Sinfonia nel 250° anno dalla nascita di L.V. Beethoven. 
     



Prossimo concerto

Domenica 17 maggio 2026 ore 11 e ore 19 
Auditorium Casa del Mutilato

L’innocenza del canto 
Robert Schumann Liederalbum für die Jugend op. 79

traduzione italiana di Giulio Ricordi

Igor Stravinsky Trois histoires pour enfants
ispirate dalle fiabe popolari russe

Coro di voci bianche Vox Juvenes
Piero Cassano pianoforte

Emanuela Aymone direttrice


